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[Discorso tenuto a Lucciano il 2 dicembre 1990] 

 
 

 
 

Lucciano. Da sinistra: il Sindaco Stefano Marini, il Vescovo Simone Scatizzi, Edoardo Bianchini e, in piedi, Don 

Hennj Pietro Innocenti, priore di Buriano. Seduto di spalle, a sinistra, il conte Spalletti [Foto Olympia] 

 
 
 

egnando Sua Maestà Umberto Primo per grazia di Dio e per volontà della Nazione 
Re d’Italia. L’anno milleottocentottantasette e questo dì diciotto del mese di otto-

bre a ore due e minuti trenta pomeridiane nel Popolo di Lucciano Comune di Tizzana nella 
casa segnata del numero comunale 106 E e precisamente in una stanza a terreno di detta 
abitazione ad uso di salotto. 

«Avanti a me Torello Cecchini Notaro residente nel Comune di Serravalle Pistoiese ed 
iscritto presso il consiglio notarile della Provincia di Firenze ed in presenza dei signori: Gu-
stavo di Paolo Moroni Messo esattoriale, nato e domiciliato in Serravalle Pistoiese, Leopol-
do del fu Giuseppe Pucci (?) nato e domiciliato in Pistoia Possidente Commesso di Studio, 
Emilio di Gio~Batta Palloni, possidente, e Romualdo di Gio~Batta Betti possidente, ambe-
due nati e domiciliati nel Popolo di Lucciano, in Comune di Tizzana, testimoni idonei da 
me personalmente conosciuti, si è costituito all’oggetto di disporre per atto di ultima volon-
tà, il Sig. Gio~Batta del fu Giuseppe Caselli, benestante, nato e domiciliato nel popolo di 
Lucciano in comune di Tizzana da me personalmente conosciuto, il quale in stato di piena e 

«R 



 2 

perfetta lucidità di mente, conforme è sembrato a me Notaro Notaro [c’è una ripetizione 
nella copia dell’atto], e testimoni, sebbene afflitto da corporea infermità di petto ed impedi-
to nella deambulazione con voce chiara ed intellegibile mi ha dichiarato, in presenza di det-
ti testimoni la propria volontà che per cura di me Notaro è stata immediatamente e sempre 
in presenza degli stessi testimoni redatta in scritto quale mi è stata dal testatore medesimo 
dichiarata ed espressa nel modo, forma ed ordine seguenti:...» 

La storia ufficiale o, meglio ancora, pubblica dell’Ospedale Caselli, inizia con questo atto 
notarile rogato direttamente a Lucciano, come abbiamo sentito, il 18 ottobre 1887: ma è 
chiaro che questa decisione nasce, nel testatore, Giovambattista Caselli, già molto prima e 
che l’atto pubblico con cui la sua volontà viene manifestata, non costituisce che un momen-
to conclusivo in cui ogni decisione presa si concretizza in una forma inequivoca a valere 
davanti a tutti. 

In questo inizio-autunno 1887, Giovambattista Caselli è ammalto «di petto» e impedito 
alla deambulazione: ciò significa che non può muoversi, e pare motivo sufficiente a rendere 
necessario il rogito dell’atto notarile direttamente nel salotto della sua residenza di Luccia-
no. 

In questa circostanza – pur dando per certo che l’intera espressione è solo formulare, va-
le a dire legata ad un cliché ripetitivo in ambito testamentario – Giovambattista Caselli 
pensa a raccomandare l’anima a Dio: 

«Primieramente Io Gio~Batta Caselli come sopraqualificato raccomando l’anima mia a 
Dio ed alla Santa Vergine ed a tutta la Celeste Corte del Paradiso, affinché mi assistano 
nel punto estremo della mia morte». 

Le volontà testamentarie del Caselli sono elencate in ordine: quando il suo corpo sarà 
stato «fatto cadavere», dovrà essere trasportato nella Chiesa di Lucciano, accompagnato 
dagli incappati e da un «decente numero di sacerdoti»; per l’ufficio gli uomini della com-
pagnia saranno pagati 50 centesimi a testa e i sacerdoti due lire. A tutti i poveri di Luccia-
no, presenti al rito funebre, dovranno essere dati 10 centesimi. La tumulazione dovrà avve-
nire a fianco della defunta moglie Teresa Scaffai in una cappella o sarcofago da costruirsi a 
cura dell’erede universale in una stanza di proprietà del testatore «attigua al sepolcreto del-
la Chiesa di Lucciano, con comunicazione dalla parte del sepolcreto stesso». 

Evidentemente – e non potrebbe essere altrimenti – l’idea della morte tormenta in ma-
niera particolare quest’uomo che sente avvicinarsi l’ultima ora.  

Ce lo rivela, in maniera inequivocabile, l’insistenza con la quale il Caselli prevede e prov-
vede agli adempimenti per la salvezza della sua anima, per niente differendo, in questo, 
dalla meticolosità quasi ossessiva che compare in certe volontà testamentarie di uomini 
della più remota antichità: «Per i suffragi dell’anima mia comando e voglio che mi sia fatto 
celebrare... un decente mortorio, con invito generale ai Sacerdoti che si potranno trovare e 
con la corresponsione dell’Elemosina a ciascuno di essi per la celebrazione della messa di 
Lire Quattro». 

In più il Caselli vuole – per 10 anni dalla sua morte – un uffizio di 10 messe, da due lire 
ciascuna, da celebrarsi a Lucciano e inoltre l’erede dovrà continuare tutti i suffragi che Gio-
vambattista ordinava su disposizione del suo defunto padre. 

L’umanità del Caselli è piena – lo possiamo affermare senza tema di smentita – in ogni 
senso. Ha il sapore della toscanità e il senso sottile di una giustizia, anche vendicativa, che, 
se pure affiancata al perdono, lascia il segno di una bollatura morale e punta l’indice sulla 
“non assoluta decenza” di comportamenti o di gesti. 

Lo evidenzia chiaramente la disposizione che prevede un lascito di mille lire pro capite 
alle sorelle (Maria, moglie dell’ingegner Mazzingo Fedi) ed Elisa (moglie del Dottor Anni-
bale Caselli) ed ai nipoti Teofilo Gemignani ed Eugenio Gori: mille lire a testa che dovran-
no essere pagate dall’erede entro un anno dalla morte del testatore, «senza frutto – si legge 
nell’atto –, la qual somma di Lire mille ciascuno ritengo più che sufficiente a compensarli – 
ecco il graffio – delle poche cure e dei pochi riguardi che mi hanno avuti durante la vita e 
specialmente in questi ultimi anni». 
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Ma la decisione più importante del testamento, quella cioè che si rifletterà pubblicamen-
te e positivamente su tutta la collettività Tizzanese, compare dopo le ultime disposizioni di 
lascito ai domestici che hanno servito il padrone con fedeltà indiscutibile: 

«Lascio a titolo di legato ed in ogni miglior modo, alla comunità di Tizzana, ove io sono 
nato e vissuto, Lire Cinquantamila da pagarsi... affinché con le medesime e con le altre 
somme che altri più benefattori seguendo il mio esempio li piacerà di lasciare venga istitui-
to nel popolo di Quarrata uno Spedale per ricoverare e curare gli ammalati poveri del 
Comune con preferenza a quelli del Popolo di Lucciano, che s’intitoli dal mio nome e che 
sia di sollievo all’umanità sofferente ed ai bisogni del Comune». 

Come notavamo anche avanti, una preoccupazione ossessiva si sottende, come una linea 
quasi impercettibile ma assoluta, nella mente di Giovambattista Caselli: a fianco della pau-
ra della morte, per la quale si prendono le decisioni più opportune con una casistica rigoro-
samente studiata in attesa del grande passo, si pongono il bisogno di lasciare una traccia 
consistente di sé in una sorta di ultimo egocentrico desiderio mirato alla conservazione del 
nome (un ospedale che «s’intitoli dal mio nome») e l’esigenza di fare, della propria vita, 
una sorta di exemplum, cioè di paradigma da proporre come elemento imitabile da chiun-
que voglia realizzarsi nel difficile ruolo del benefattore («... altri... Benefattori seguendo il 
mio esempio...»): ancora un dato non nuovo, ma tradizionalmente risalente alle più remote 
origini della nostra pragmatico-occidentalistica tradizione religiosa. 

Tuttavia, a dispetto di qualsiasi considerazione d’altra natura, il meccanismo filantropi-
co posto in essere dal Caselli, ha la lucidità scabra ed essenziale caratteristica di ciò che oggi 
potrebbe essere definito con disinvoltura “managerialità”.  

Al fine per il quale la somma viene destinata al lascito (e si tratta di una somma cospi-
cua, corrispondente a circa 200 milioni attuali), giova che niente vada perduto: il Caselli 
quindi prevede che, se lo Spedale non verrà realizzato – a prescindere da qualsiasi motivo 
– la somma sia posta a frutto e con il frutto il Comune di Tizzana «acquisti» dei letti gratui-
ti presso l’Ospedale di Pistoia «quanti se ne possano acquistare anno per anno da servire a 
ricoverare e curare gli ammalati poveri del Comune di Tizzana – ripete – con preferenza a 
quelli del Popolo di Lucciano». 

Erede universale di tutto il resto del patrimonio, niuna cosa esclusa, restò quindi Maria 
del fu Giovanni Tarugi nei Dami, dama di compagnia del Caselli, nominata tale con atto 
notarile separato rogato il 9 aprile 1880 in Firenze dal Notaio Enrico Matini, tutto questo – 
sottolinea il Caselli, quasi in polemica con il comportamento dei suoi parenti ed affini – 
«per l’assistenza amorevole e continua che mi ha prestato e mi presta nei miei incomodi e 
nelle mie infermità». 

Esecutori testamentari – con compenso di 5 mila lire ciascuno – furono nominati 
l’ingegner Gio~Batta del fu Luigi Lunardi, Giuseppe del fu Anton Domenico Cateni e Ana-
cleto del fu Giovanni Bracali, domiciliati «nel suddetto Popolo di Lucciano» con il compito 
di curare l’esatto e completo adempimento delle «disposizioni testamentarie per tutto il 
tempo durante il quale debbono aver vita e sostenerne l’efficacia e validità a spese della mia 
eredità davanti a qualsiasi autorità anche Giudiziaria e contro chiunque intendesse impu-
gnarle». 

Il testamento Caselli fu registrato a Pistoia il 9 novembre 1887 al n° 536, foglio 134, vo-
lume 66; ed una copia conforme all’originale, composta di tre fogli muniti delle sottosezio-
ni previste dalla legge notarile, fu consegnata al Sig. Avvocato Lunardi, mentre un’altra fu 
redatta e autenticata dal Sindaco Sarteschi, a servire per il Comune e per gli atti necessari 
alla costruzione dello Spedale. 
 

* * *  
  

a l’ospedale, per Quarrata, era un’istituzione del tutto nuova? 
Ciò non pare verosimile, stando almeno alle notizie raccolte dallo scomparso e com-

pianto Don Giuliano Mazzei, altro luccianese – stavolta di adozione – ultimo vero parroco 
M 
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di questa stessa Chiesa e studioso attento, curioso, interessato della storia e delle tradizioni 
locali. 

«Non lontano dal centro di Quarrata, sulla destra del Rio Fermulla – scrive Don Mazzei 
in un’opera che speriamo di poter presto vedere stampata per la cura e le spese del Comu-
ne, un’opera che si intitola Terra e gente del Montalbano e che risale al 1980 – c’è una lo-
calità chiamata Spedaletto. Qui oggi c’è un piccolo ospedale ricovero, nel passato c’era un 
ospizio per pellegrini di antichissima fondazione, uno xenodochium». 

Che strutture di questo genere esistessero fino dalla più remota antichità sul territorio 
quarratino, non ci meraviglia più di tanto. Lo xenodochium è una particolare struttura di 
“ricovero” che dà un giaciglio per dormire, ma anche per poter riposare e curarsi (in caso di 
malattia) a chiunque si trovi in viaggio. La parola testimonia un’origine greco-bizantina e, 
se vogliamo accedere alla tesi di Lucia Gai, studiosa di storia locale (Quarrata dalle origini 
all’età comunale, Pistoia, Società Pistoiese di Storia Patria, 1986), la presenza dei bizantini 
è stata vivace e attiva sul territorio di Quarrata: «Del fronte bizantino – scrive la Gai, cer-
cando di spiegare il significato del nome di Montorio – progressivamente arretrante dinan-
zi all’avanzata longobarda, è rimasta traccia nei numerosi toponimi (...). Per quanto ri-
guarda la zona che ci interessa, documenta l’attestarsi dei bizantini a controllo di 
un’importante via di comunicazione (che collegava attraverso Quarrata, la pianura 
dell’Ombrone al medio Valdarno superando il Montalbano) il toponimo Montorio, compo-
sto per agglutinazione delle due parole Monte + la parola greca òrion (=confine)» (op. cit. 
pag. 22). 

«C’è discussione sull’origine di questo xenodochium – prosegue Don Mazzei –: mentre 
lo storico Bargiacchi dice che fu fondato dalla famiglia Panciatichi nel Sec. XII, una bolla 
del papa Urbano II del 1089 reca l’ordine che la casa ospedaliera quae iuxta villam Quar-
ratam est edificata (cioè “che sorge vicino a Quarrata”) debba essere sottoposta alla vigi-
lanza dei canonici di S. Zeno in Pistoia insieme ad altri ospedali della diocesi». 

Don Mazzei si rifà, in questo, ad una scheda di Sabatino Ferrali pubblicata nel fascicolo 
13-14 de Il patrimonio artistico di Pistoia e del suo territorio – Catalogo storico descritti-
vo, pubblicato dall’Ente Provinciale del Turismo in Pistoia nella primavera-estate 1970 (cfr. 
Spedale dei santi Ambrogio e Donnino (resti), pp. 392-393). 

Ma Don Mazzei dà un’altra informazione, senza peraltro indicarne la fonte, secondo cui 
nel «1300 una benestante e nobile famiglia del Montalbano, quella di messer Gandolfo, co-
struì una cappella adiacente all’ospizio, dedicandola a S. Ambrogio, vescovo di Milano, e al 
martire San Donnino. In essa furono sepolti diversi nobili del posto». 

Secondo il Mazzei, nel corso dell’Ottocento la Cappella fu restaurata per l’ennesima volta 
e affrescata dal pistoiese Bartolomeo Valiani con una gloria di S. Ambrogio e S. Donnino, 
e, al di sotto, con una fascia che rappresentava scene della vita del martire. Ma il tetto crol-
lò nel 1929 finendo col rovinare la cappella, che fu in seguito demolita e di cui dovrebbe re-
stare solo «un tratto di muro in bozze di alberese». 

Niente di strano o di straordinario, dunque, se – lungo la strada di valico del Montalba-
no, di cui parla Lucia Gai, e in concomitanza con una presenza bizantina certa sul territo-
rio, l’ospedale di Spedaletto avesse avuto un’origine che tocca l’età barbarica per giungere 
fino alla rifondazione ultima voluta dal Caselli. 
 

* * * * *  
  

uesta lunga digressione si interrompe, ora, con il ritorno al presente. 
Insieme a Gio~Batta Caselli contribuirono alla costruzione dell’ospedale, altri benefat-

tori che – secondo il suo desiderio – accolsero ed emularono l’esempio del filantropo: Emi-
lio Migliorati (3.500 lire, circa 13 milioni attuali), Pietro Niccoli (10.000 lire, circa 40 mi-
lioni), Affortunata Magnolfi (13.000 lire, circa 55 milioni), le operaie della scuola Merletti 
di Lucciano (46.400 lire, circa 160 milioni), il conte Giovan Battista Spalletti (5.000 lire, 
circa 20 milioni), il conte Cesare Spalletti (con la stessa cifra) e il Cav. Paolo Navone 
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(anch’egli 5.000 lire). Insomma, come ricorda la lapide all’interno dell’Ospedale, il Caselli 
fu eretto con offerte per 137.900 lire, un costo che si aggirerebbe sui 500 milioni attuali (il 
calcolo è stato effettuato sui coefficienti di rivalutazione forniti dall’Istat). 

La comunità di Tizzana si rivolse quindi al Re, per ottenerne l’autorizzazione ad acco-
gliere il lascito Caselli e Umberto I – con Regio Decreto, dato a Roma il giorno 11 maggio 
1890 e controfirmato da Crispi, constatata l’efficacia legittima delle deliberazioni assunte 
dal Comune il 15 dicembre 1887, il 23 maggio e il 31 dicembre 1889 e il 27 febbraio 1890 – 
autorizzava il Comune ad accettare il Legato e ad adempiere le condizioni del Caselli. E 
dunque l’ospedale fu eretto affidandone l’opera all’architetto Giovanni Tempioni che – co-
me si legge in una lapide all’interno dell’edificio – innalzando l’ospedale ideò un monu-
mento in grado di vincere «il facile oblio del sepolcro», come dire che Gio~Batta Caselli sa-
rebbe stato immortale e non dimenticato, proprio grazie all’opera di carità da lui pensata e 
fatta realizzare: né più né meno di quanto si aspettava il benefattore luccianese. 

In molti, per tornare appena indietro, furono coinvolti nella realizzazione dell’opera: 
compreso quel Cav. Paolo Navone, fiorentino, che – pocanzi rammentato – svolgeva il 
commercio dei merletti e dei manufatti al mòdano insieme a Francesco Navone, imprendi-
tore che, in qualche modo, aveva fatto decollare la scuola di Lucciano (una società di donne 
lavoranti a domicilio), fondata dalla Contessa Gabriella Spalletti, quella stessa scuola che 
aveva contributo alla costruzione dell’ospedale con ben 46.400 lire, come abbiamo già vi-
sto. 

L’Ospedale Caselli, eretto in ente morale, fu affidato – quanto ad amministrazione –, se-
condo il disposto del Regio Decreto Umbertino, alla Congregazione di Carità; si dette una 
struttura che è conservata nello «Statuto organico dello Spedale Caselli di Tizzana»; con at-
ti del 15 e 18 settembre del 1939 fu classificato nella categoria delle «infermerie miste» su-
scettibili di accogliere sia i malati cronici che gli acuti e, infine, il 10 aprile del 1967 fu rico-
nosciuto quale Ipab, istituto pubblico di assistenza e beneficienza. 

Viene da chiedersi, per concludere, se l’Ospedale abbia davvero sempre assolto alle sue 
funzioni e alle volontà di Giovambattista Caselli, e se sia stata data la precedenza – com’era 
previsto – ai bisognosi di Lucciano. Ma sopratutto viene da domandarsi perché, al momen-
to in cui fu possibile trasformare l’istituzione da «infermeria mista» a Ospedale Generale di 
Zona, l’opposizione socialista si contrappose alla allora Giunta Amadori votando contro la 
delibera di richiesta di riqualificazione della struttura e vanificando, così, una tradizione 
che aveva radici nei secoli bui del medioevo. 

Ebbene, con questo problema lasciato aperto, non ci resta che rammentare con grata 
memoria, la figura di Gio~Batta Caselli, luccianese, filantropo, credente e benefattore della 
collettività quarratina, anche se – memori del pessimismo di un imperatore romano, tor-
mentato filosofo, Marco Aurelio – non siamo capaci di sottrarci alla tentazione di credere, 
una volta ancora, che 
 

il ricordo è dimenticanza.1 
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1
 Tutti i documenti qui fascicolati furono diligentemente raccolti da Carlo Rossetti. Le pagine intitolate 

Chiese e oratori in Quarrata fanno parte di Terra e gente del Montalbano (1980), di Don Giuliano Mazzei, 
che era stato priore di Lucciano. I testi a stampa appartengono a Quarrata e il suo Comune, di Celio Gosti 
Gori, edito a Pistoia dalla Tipografia Niccolai, s.d. [senza data]. Il lavoro finale di rievocazione del Caselli fu 
steso da chi scrive, invitato a farne commemorazione a Lucciano (teatro della compagnia della chiesa parroc-
chiale) in data 2 dicembre 1990 su sollecitazione dell’allora Sindaco di Quarrata Stefano Marini e del priore di 
Buriano Don Hennj Pietro Innocenti. Furono presenti, per l’occasione, anche il Vescovo di Pistoia, Simone 
Scatizzi, e il Conte Venceslao Spalletti. 
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